  Vita vera alle sorgenti

          Stiamo entrando nei giorni della passione morte e risurrezione di Gesù, punto d’arrivo  dell’impegnativo itinerario penitenziale della Quaresima. “Per noi uomini e per la nostra salvezza patì sotto Ponzio Pilato, morì, fu sepolto e il terzo giorno risuscitò secondo le Scritture”. E’ questo l’evento pasquale nel quale Dio  manifesta il suo amore per l’umanità intera.  Dio infatti “ha tanto amato il mondo da dare il suo figlio, l’unico, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna”. Anche con altre parole, pronunciate addirittura da Pilato, l’evangelista Giovanni ci ricorda il mistero del dono della salvezza  :” Egli doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi”. Riunire i figli di tutta l’umanità: ecco l’opera compiuta da Cristo. “Avviciniamoci perciò alla sorgente della vita per ricevere grazia e salvezza”. Viviamo questi giorni con tutta la pienezza di un animo permeato dalla fede, con la coscienza che la vita autentica sta nell’esperienza di un rapporto personale, intimo con Gesù. “Mi ha amato e ha dato se stesso per me”; egli è il mio Dio, il mio Salvatore. Nello stesso tempo però guardiamo al Crocifisso e  al Risorto con la coscienza che la storia del mondo, in tutte le sue espressioni, si riassume e si concentra nella vicenda del vangelo e nella tragedia del Calvario. Miseria e peccato, odio e violenza, manipolazioni e falsità, tradimenti e rinnegamenti, rivalità e  cospirazione all’ingiustizia, religione e stato, potentati e popolo, fortezza e viltà, dono di sé e calcoli spregiudicati. “Quando sarò innalzato da terra, tutti attirerò a me”. Ogni cosa da Lui può essere ricomposta e quindi riprendere vigore e slancio.   Preghiamo perché il mondo si lasci  attrarre da Gesù e vada a lui, in lui  ritrovi quello spirito di amore e di pace che sa ricreare vincoli di unità e di giustizia in questa nuova era, quella della globalizzazione, delle frontiere che si aprono, dei vincoli che si possono spezzare, dell’incontro che si può realizzare. Ripartire e tutti insieme cercare di camminare con Cristo vuol dire avere la garanzia di costruire un mondo nuovo. E’ la Pasqua, questa è la Pasqua, qui sta il principio di ogni novità cui si voglia dare corso.

Tutto questo richiamando alla mente  e al cuore e impegnandoci a viverlo, la parrocchia si appresta ad attuare quella parte del programma annuale che è in calendario per questi mesi.  

I. Elezione del Consiglio Pastorale Parrocchiale sabato 17 e domenica 18 aprile p.v. 

Il Consiglio è una istituzione recente, che si è rivelata molto opportuna e positiva. Da una parte rende visibile il fatto che la chiesa nella missione che il Signore le ha affidato non può e non deve contare solo sui sacerdoti e sui religiosi ma su tutti i battezzati; dall’altra intende mettere in luce che tutto deve attuarsi secondo uno spirito di  vera comunione, che comporta la conoscenza della situazione, la condivisione dei progetti delle iniziative e dei servizi, la collaborazione disinteressata all’interno di una parrocchia. Si auspica che molte persone diano piena disponibilità a far parte della lista di candidati e successivamente, al di là dell’esito elettorale, continuino ad assicurare la loro presenza in tutti i momenti della vita comunitaria. Il Consiglio Pastorale una volta eletto esprimerà  da se stesso due/tre membri per la costituzione del Consiglio Parrocchiale degli Affari economici  che pure deve essere rinnovato.

II. Ordinazione presbiterale di don Gabriele Fada. 

In questo che il S. Padre ha dichiarato anno sacerdotale - per la ricorrenza dei 150° anniversario della morte del S. Curato d’Ars, patrono dei parroci - la Parrocchia tutta di S. Marco ha la gioia - si potrebbe dire l’orgoglio se non si trattasse prima di tutto di un dono di Dio - della celebrazione della Prima Messa di un suo giovane. Sarà dunque grande festa sabato 12 (Consacrazione)  e domenica 13 giugno p.v. (Prima S. Messa). Per questa ragione la Solennità del Redentore viene fatta coincidere con queste date. Nel frattempo ci sentiamo impegnati soprattutto nella preparazione spirituale della preghiera. 

III. Ricostituzione della Caritas parrocchiale. 

Ai farisei – che, a motivo dello spreco di denaro, mormoravano contro la donna che gli ungeva i capelli con profumo di puro nardo, di grande valore - Gesù faceva notare che di poveri ce ne saranno sempre nella società, in ogni società. “I poveri li avete sempre con voi e potete beneficarli quando volete”. E’ questa la ragione fondativa della Caritas. In teoria una società che esalta l’obiettivo della giustizia non dovrebbe conoscere situazioni di bisogno dimenticate; in pratica le cose stanno diversamente e dalle aree del bisogno partono voci che chiedono aiuto. Pertanto, dopo una breve parentesi, la Parrocchia si accinge a ricostituire la Caritas. Seguiremo al riguardo le indicazioni date dall’ufficio competente del Vescovo, al fine di corrispondere almeno parzialmente alle tante domande di famiglie e di persone in una società fortemente segnata dalla crisi economica. 

IV. Ristrutturazione del Palazzetto dello Sport. La questione è all’ordine del giorno da più di due anni, da quando l’organo competente della Provincia di Brescia ne ha segnalato la non agibilità, autorizzando tuttavia ad tempus la continuazione delle attività. Ora la deroga non può avere luogo ulteriormente e quindi urge passare all’operatività dell’intervento. Il problema, facile da individuare, è rappresentato dall’entità dei costi dell’intervento. Il progetto preparato dall’arch. Cesare Archetti e collaboratori  è pronto, ma, prevedendosi la continuità dell’utilizzo della Palestra oratoriana da parte della Scuola pubblica e delle associazioni sportive del Comune,  aspettiamo risposta dagli Enti citati sulla questione della loro disponibilità e in quali termini a collaborare alla realizzazione degli interventi previsti. Nel frattempo, poiché un onere di considerevole portata resta a carico della Parrocchia, stimoliamo la partecipazione generosa delle famiglie e di tutti i parrocchiani, che certo non mancherà.     

                                                                                        don Francesco

